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Il Visconte d’ Arabelle. 
Edoardo } . c .. 

Eloisa j su01 
Amedeo , giovine avvocato. 
Maria, sua sorella. 
Fernando. * 

Susanna. 
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FA BISOGNO 7 " 

VESTIARIO. 

Costami del giorno. 

ATTO PRIMO. 

' \ * - 

Camera in casa di Amedeo , ammobiliata meschina- 
mente. Tavoli , sedie, ricapito , un paravento. Let- 
tera per Susanna. Altra per Amedeo e cambiale. 

ATTO SECONDO. 

Camera come nelVatto primo. Lettera per 3/aria, let- 
tera per Fernando. 

ATTO TERZO. 

Ricca sala in casa del Visconte : sedie , poltrone. Ru- 

' more di carrozza. 

* » 

* 

ATTO QUARTO. 

Parco con padiglione. Un quadro, lettere, occorrente 
per scrivere , sedie. 

ATTO QUIETO. 

Come nell’atto primo. Pistole e spade pel Visconte. 
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ATTO PRIMO» . 

Camera io essa d’Amedeo meschinamouta amnaobigliaU? Cu - 
mime nel mezto: laterale- a sinistra Al fondo an paravento. 
Tavolo, sedia: un lume acceso sulla tavola. 


SCENA PRIMA. 

Amedeo entrò dalla comuns. La sua fisonomia è alte~ 
roto, getta con dispetto il cappello dietro il paravento 
0 siede. 

Ame. Nulla !.,. e sempre nulla !... e lutti questi ricchi e 
possenti signori che gettano l’oro a mnui aperte per 
appaga-e il capriccio «Putì minuto, negheranno al po- 
vero artista quanto basta per isfamare e sè e la sua 
famiglia... e, se Si cerca a loro un impiego, un posto 
nella società risponderanno sempre: Tornato domani... 
E sono essi sicuri del demani?... (pausa) Ma perchè 
mio padre volle darmi un'educazione brillante e met- 
termi al paro di lauti doviziosi, che sdegnano di strin- 
gere la inano ai povero avvocalo, perchè oou ita nè 
nastro al vestilo , nè due cavalli ed un ttibury da ga- 
reggiar loro nel bosco di Roulo^ne? Imbecilli ! 

ignorano dunque che anche Amedei» htf un cuore 

ba coraggio, e che se fesse solo al mondo saprebbe 
morire !... Ma Maria, quell’angelo di bontà... (va 
ad ascoltare alla porta a destra ) Ella dorme ... 
povera fanciulla ... essa pure tauto infelice! Dal giorni» 
in cui mio padre morì , e che gli avidi cred-tori di 
tutto ci privarono per soddisfare ai debili da lui contrat- 
ti, io la tolsi dal ritiro in cui si trovava per averla con 
me ... la vidi forse tuia volta a lamentarsi del suo 
stato? che anzi' quante notti non vegliò al mio fianco, 
indefessa al lavoro, per procacciarsi il più scarso e ne- 
cessario alimento !... cosi buona, e sarà sempre infe- 
lice ?... Ah no, è ftecessario ch’io esca da questo stato 
miserabile. . mi presenterò a delle persone autorevoli-- 
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supplicherò... insisterò... mi compiangeranno, e forse... 

’ Ed un altro rifiuto? sarebbe orribile... Terminiamo in- 
tanto questo lavoro, che mi darà da vivere almeno due 
giorni.» due giorni, e poi ... (siede alla tavola e scrive) 

• ' . * 

SCENA II. 

, * * * J 

Fernando « detto. 

Fer. Amedeo!... Amedeo! 

Ame. Chi è là, ( volgendosi verso la porla) Ab , sei tu 
Fernando ? 

Ftr. Son io, si, son io, mio buon amico! Ms, da quel 
che sembra, lu hai lavorato tutta la notte ?... i tuoi 
ocrbi sono rossi... hai forse pianto?... 

Ame. Oh no... no... perchè vuoi ch’io pianga... non 
souo felice ? ( ostentando un buon umore) 

Fer. Felice?... si, come lo sono io, perchè non abbiamo ^ 
debili che la coscienza ci rimproveri ... in quanto al 
reato... dimmi, hai tu trovato impiego!... questi ricchi 
signori si souo lasciati finalmente commuovere dalle 
tue sciagure ? 

Ame. Ah Fernando , le ricchezze fanno dell' uomo un 
egoista !... nuotanti nelPoro questi Nababi , come vuoi 
che vedano le nostre miserie se lo splendore di questo 
metallo ha loro offuscato la vista ? Da quindici giorni 
che mi era» stafà promessa uq,a carica di segretario 
presso la casa Domolnrd, e che tutti i giorni mi si 
faceva correre sino al. bastione San Tommaso per 
ricevere uno risposta, ch’io sempre sperai favorevole, 
questa mattina, il crederesti?... mi fu' detto che il 
sig. Dumolard era partilo per la Normandia , e che 
noo ave* lasciato alcun ordine a mio riguardo. Dovea' 
aspettarmi di peggio?.... 

Fer. Ed io, Amedeo? Tu sai quanto fossi beu accolto , 
dai d’Arlincourt mentre viveva il vecchio conte? Mio 
padre mori in quella casa, ed all’epoca in cui i nobili 
tremavano per le loro sostanze, sal*ò quelle dei d’Ar- 
lincourt dal comune suffragio, lo fui compagno del 
giovine conte , e mi volle per compadriuo alle sue 
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ATTO PRIMO, 9 

nozze. Ebbene, che vuoi? Dopo Limarle di' suo padre. 
Alberto non conosce più alcuno de’ suoi compagni di 
collegio, ed allorché ho chiesto di parlargli, annun- 
ciandomi qual suo vecchio camerata , mi ha fatto ri- 
spondere ch'era ammalato, e che non riceveva alcuno: 
almeno fosse stato davvero, mentre l’aveva veduto io 
stesse, un'ora prima , in un magnifico landcau attrav- 
versare la via del Tempio 

Atve. Questi ricchi, questi nobili che pescarono i loro 
titoli nei torbidi d'una ristoraziooe, sono tutti eguali... 
consuma pure la tua vita Del preparar loro una for- 
tuna, un grado; allora ch’avrai compito il loro edificio, 
e che si saranno emancipati dalla sfera comune, cer- 
cheranno schiacciarti per non avere un testimonio che 
loro rinfacci quel che erano uno volta... 

Fer. Hai pur troppo ragione, o Amedeo... e di tutti gli 
amici ch’avevamo in collegio, e che ci aveano giurato 
un’amicizia eterna... ne abbiamo ora uno solo? 

Ame. E non ci siamo noi?... 

Fer. Oh sì, e questo titolo d’amico io l’avrei voluto con- 
fermare con dei nodi più sacri 1 Maria ... 

Ame. Fernando 1 con qual gioia avrei veduto avvicinarsi 
quel giorno, che di due famiglie ne avressimo formata 
una sola : ma tu sei povero come lo son io ... Maria... 
per ora c iuutile pensarci. 

Fer. Ma , e tuo zio, quel ricco banchiere a Marsiglia? 

Ame. Non rammentarmi colui: io tlon l’odio, ma non 
posso amarlo. Primogenito di famiglia , egli solo ere- 
ditò quanto lasciavo morendo mio avo, abbandonando 
mio padre nella miseria, per cui fu costretto entrare 
come commesso in quella casa nella quale v’era vissuto 
da padrone. Egli guadagnava sol quanto era necessario 
per vivere: più volle si rivolse al fratello, dal quale 
riceveva scorsi soccorsi, uniti ni più insultanti sarcasmi. 
Maritatosi poi a mia madre, indarno cercò di scuotere 
i) cuore avaro di quell’ uomo, che gli tolse qualunque 
speranza, chiamandolo sconoscente a’suoi benefizi, per- 
chè osato avea di contrarre matrimonio senza consul- 
tarlo... il ripiego non poteva esser migliore. 

F<’T. Ed allora?... 

Ame. Non ebbimo più novelle. Mio padre avrebbe vo- 
Flor. Dram., an. 111. Voi. XI. 4 
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loto partire più volte per Marsiglia, ma non n’ebbe mai 
i mezzi, e mori senza potere abbracciare per l’ultima 
volta suo fratello. Gli scrisse però prima di spirare, 
scongiurandolo nd avere almeno compassione di due 
poveri orfani , che lasciava soli sulla terra ... la lettera 
fu spedita , ma nessuna risposta... 

Fer. Uomo crudele! bisognava che fosse stalo qui per 
vedere come due anime sapevano soffrire, allora il suo 
cuore di sasso si sarebbe scosso ed avrebbe pòrta 
uua mano all’orfano di suo fratello. 

Ame. Lasciamo tali idee , o Fernando : esse mi fauno 
troppo male. 

Fer. SÌ, hai ragione, parliamo d'altro ... e tua sorella... 
Maria ? 

Ame. Ess 8, al mio ritorno, dormiva, ora forse... 

Fer. Ma, dimmi, hai tu marcato Dulia del carattere di tua 
sorella? non mi sembra più quella Maria d’una volta... 
sempre mesta, taciturna, astratta... 

Ame. Ella è infelice, o Fernando... non ha una madre 
a cui confidare le sue pene : io non posso compren- 
derla ... ma non sarà sempre cosi ... il cielo ci esau- 
dirà finalmente... Oh! ecco ella stessa. 

Fer. Maria!... 


SCENA III. 

Maria dalla sua stanza e detti. 

JWar. (mesta) Buon giorno, fratello... signor Fernando! 

Fer. Permettete , bella Maria , eh’ io vi chieda nuove 
della vostra salute?... come avete passate la notte ?... 
( fissandola ) 

Mar. Bene ... grazie ... ma voi mi fissale in un modo ... 
anche Amedeo ! 

Ame. È perchè Fernando mi faceva osservare ... 

Fer. Vi dirò, signora... da due auui io frequento assidua- 
mente la vostra casa, dall’epoca appunto che voi usci- 
ste dal ritiro per venire ad abitare con vostro fra- 
tello. Voi foste sempre con me sincera e buona amica, 
e nulla più. Ma uua volta eravate ilare, ed ora ... 

Mar. ( facendo sforzo) Non la sono forse? 
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Fer. Voi l'ostentale, o Maria, tna non lo siete ; i vostri! 6- 
chi cercano invano trattenere una lacrima. Vo ! sofìa'.»» 
più di quello che la vostra situazione lo comporti. I . 
pure sono povero , noa ho parenti , e Dio sa se > 
bramo uno stato, delle ricchezze, per altro fate che pet 
rendere felice quella cbe amo, per dirle : Ecco, o dou* 
na: questo stato, queste ricchezze, me le sono procurale 
per te; se ho lavorato, l’ho fatto per le... possiamo 
ancora essere felici... ( cangiando tuono). Sembra, 
Maria, che le mie parole riescano sgradevoli alle vo- 
stre orecchie ?... 

Mar. Ma voi v’ingannate... (da sè) Dio, quanto soffro! 

Fer. Ingannarmi?... 

Mar. Il pianto non è che un tributo cbe devo alla per- 
dita de’ miei genitori. 

Atne. Essi souo in cielo che pregano per uni. Quanto 
non ho io pure pianto... quanto non ho sofferto tro- 
vandomi orfano sulla terra ... ogni dolore però è ne* 
cessaro ch’abbia treguu , e tu, Maria... 

Mar. Si, avete ragione, perdonale... io souo una pazza... 
ho perduto un padre, una madre, ma uou ho un 
fratello, che mi ama e mi tiene le loro veci?... per 
l’avvenire non mi lamenterò più. 

Ver. Da un mese avete fatto nascere un sospetto... che 
non la sola perdita dei vostri parenti sia quella che 
vi rattristi, ma che una passione forse... (movimento 
di Maria ) Oh non lo sarà, Io spero. 

Mar. Una passione?... no, o signore I... E chi volete 
che pensi alla povera orfana , che nou potrebbe dare 
ad un uomo che delle lacrime? (da sè) Qual tormento 
dover fingere! 

Fer. Vi credo, sì, vi credo; ed ò perciò che alcuni mo- 
menti sono io palesava a vostro fratello una mia idea... 
quella di congiuugerc le nostre famiglie, e se voi , o 
Maria ... 

Mar. Maritarmi ?. . io... 

Fer. Voi rifiutate? 

Mar. Io non mi mariterò , o signore , c mio fratello 
mi ama troppo per uou costringermi ad un nodo che 
non posso ambire. 

Fer. E le nostre speranze, o Amedeo ?... 
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Amc. Ti ho già detto: per ora abbandona quest’idea, 
cercati un impiego , procurati uno stato , ed allora, 
Amedeo, nulla iralascerà per vederti felice... (p (issa 
vicino a Maria) Oh, si, è vero, io t'amo, o Maria, c 
le pure voglio felice ... ma come esserlo al presente , 
mentre tutto congiura coutro di me?. . non impiego... 
non uua speranza avvenire... la mia gioveutù trapassa 
avvilito, è non mi lascia che la rimembranza d' un 
tempo in cui avrei potuto essere grande, e che l'ingiu- 
stizia degli uomini non volle che lo fossi... abbando- 
nato da tutti, perchè povero; non mi restava che que- 
sto giovine , che avrei tanto volentieri chiamato col 
dolce nome di fratello , procurando a te uu compa- 
gno ...ma uon voglio costiiogerti, o sorella... no... tu 
sei padroua del tuo cuore, e uon sinché io t’obblighi 
a darlo ad un uomo che forse non ami... 

Mar. Fratello !... 

Ame. Ti comprendo, Maria... a miglior tempo ne parle- 
remo... per ora voglio lasciarti tranquilla. 


SCENA. IV. 

Susanna e detti. 

St/s. Oh, buon giorno, miei cari vicini... scusale se vengo 
dentro cosi olla buona, senza nemmeno baltere alla 
porla, ma tra amici non si guarda tsnto pel sottile, 
(passa vicino a Maria e lo dice piano ) A voi, ho bi- 
sogno di parlare, [forte) Ma cos’avete che mi sembrate 
tanti pezzi di legno?... eh via, giovanotti, scuotetevi, 
pariate una volta ! 

Amo. Buona Susauna.., voi pure sapete?... 

Sus. SI... so tutto ... so che siete miserabili ... (movi- 
mento in tutti) Ebbene, che bisogno c’è di dime- 
narsi?... tra amici si può dire... sì, siete miserabili, 
non però per colpa voslra , c ciò vi fa onore : se vo- 
stro padre fosse stato meno superbo... 

Mar. Nou insultate, vi prego , la memoria di nostro pa- 
dre ! 

Sus. Oli io poi quello che si ho da dire... vostro padre 
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era uu bravo uomo, ma ha voluto educarvi da gran 
signori senz’averne i mezzi... ed io glielo diceva seni* 
pre : Caro sig. d’Hubert, come andrà a finire?... Tacete 
voi, linguaccia, mi rispondeva, e la linguaccia ha avuto 
ragione. 

Fer. Finitela per pietà una volta, buona donna !... 

Sut. Buona donna... buona donna!... certe cose io non 
le posso vedere, e voglio parlare ad ogni costo... se 
il sig. Antonio fosse stato come mio marito, di buona 
memoria , le cose sarebbero andate ben altrimenti ... 
anche mio marito era «ommesso come vostro padre, 
anche noi ne abbiamo avuti de’ figli, ma ne abbiamo 
fatti tanti negozianti... non gli abbiamo insegnalo il 
Codice, il disegno, il canto e tante altre cose come ha 
fatto il vostro signor padre. Io non credo di offendervi, 
perchè è inutile, la verità voglio dirla, altrimenti mi 
sento scoppiare. 

Ame. Voi non fate che parlar male di Qostro padre.,, 
ciò noo sta bene., e l’amicizia... 

Sut. Oh io era l’ amica di vostro padre , e fummo 
quasi allevati insieme... anzi si trattava tra le nostre 
famiglie d’un certo matrimonio... ma la rivoluzione ha 
tutto guastato ... io mi souo sposato il mio Baltistoue, 
e vostro padre , più tardi , sposò... si, sposò vostra 
madre. 

Ame. (da s'e) Vedo che qui è meglio partire, (forte) Ora 
mi rammento che devo andare alia posta ; sai Maria, 
che attendo lettere da Lioue... Fernando, vuoi tu ac- 
compagnarmi ?... 

Fer. Volontieri. 

Sus. (da sè) Meno male che se ne vanno. 

Ame. Addio, sorella... Buona Susanna, a rivedervi. 

Sus. A rivedervi, garbato signorino.,. Quando vengo io 
pare fatte a bella posta , ve n’ andate sempre via ... 
credete che non me ne accorga ?... oh, ma io voglio 
bene a vostra sorella, e non ci voglio stare dal venirvi. 

Ame. Ed io ve !• proibisco forse ? fate il comodo vostro. 
Addio, (esce dal mezzo) 

Fer. ( bacia la mano a Maria c sospira da sì) Come la 
sua mano trema: che avessi indovinato? (esce) 


Digitized by Google 



11 


NOBILTÀ’ R MISFUIA 


SCENA V. 
Maria e Susanna. 


Sui. (va spiare alla porta ) Alla buon’ora, se ne sono 
andati... mi pareva uu’eteruità: ma ho trovato il mezzo 
d’alloutanarli quando voglio... Gran bella cosa è per 
uoi douue aver la lingua lunga... Ella è quel che si 
dice, arme offensiva e difensiva. Ora , Maria, eccomi 
da voi. 

Mar. II vostro procedere, o Susanna, mi spaventa... che 
avete a dirmi ? 

Sus.. A dirvi, veramente poco... ma ho qualche cosa a 
darvi... 

Mar. A darmi ? io non v’intendo. 

Sui. Allora intenderete questa. ( cava una lettera ) 

Mar. Una lettera a me? e di chi mai? 

Sut. Ah! ah I guardate lì che vuol farmi la santorella ... 
credete ch’io non sappia tutto... da un mese io vi ve- 
deva triste, melanconica, e alla domenica più attiva 
del solito ad andare alla chiesa in fondo alla strada... 
qui gulta ci cova, dissi fra me, e vi ho seguitala... 
sì , oh bella , tra amici si pifò fare ... indovinale mo 
cosa ho veduto ?... uientemeuo che uu bel signorino , 
che, ostentando di darvi 1’ acqua benedetta , vi strin- 
geva molto bene la mano, e voi lasciavate stringere... 
e poi., ma voi impallidite, o Maria, tremate?... 

Mar. Silenzio... guai se mio fratello lo sapesse t 

Sus. Cosa credete, che vada a cinguettare al terzo, al 
quarto quello che so?... oon souo poi tauto novizza 
in tali cose... debbo continuare? 

Mar. Sì... sì... proseguite. 

Su». Ebbene, se vi ricordate, la scorsa domenica vi ho 
salutata all'uscire dalla chiesa, e v'ho accompagnala 
sino allo casa. Cosa volete, questa mattina, quel lui 
signorino, vedendomi passare li abbasso, m'ha doman- 
dato vostre nuove, mi ha detto tunte co»o, le più belle 
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dei mondo, mi ha pregato a darvi questa lettera, e 
di portargli una risposta. 

Mar. Ah noi... io non l’accetterò mai... è impossibile!... 

Sut. ( con indifferenza) Peccato!... un si bel giovine, 
che v’ama tanto, e che ha deriso d’uccidersi se nou 
ha una risposta che lo consoli. 

Mar. Uccidersi ?... e se io accetto quel foglio ? 

Sus. (c. s.) Voi l'avrete salvalo. 

Mar. (da si) Povero Odoardo! (forte) Ebbene, riceverò 
quel foglio, c gli risponderò... ma sarà l’ultimo (siede 
alla tavola e legge) 

Sut. Uh! quante ragazzate per prendere una lettera! 
quand'io era gioviue u'avea un fascio... e sì che non 
sapeva leggere , ma era un vanto averne tante e di 
tutti i colori ... i miei adoratori veramente nou erano 
così generosi come il signor Visconte: trenta scodi 
per una lettera ... dico io poi ... non vorrei però, che 
nascesse qualche scompiglio, e che... Oro, oro, sei 
pure il gran bel metallo... ci fai diventare tante ban- 
deruole. ( pausa) Il ripiega però usato dal Visconte 
per allontanare suo fratello e ch’io gli suggerii... non 
mi sembra troppo leale... basta, sarà quello che sarà. 
(forte) Ebbene , avete finito madamigella ?... 

Mar. Ancora due parole, (scrive) « lo souo una povera 
orfana, ho uulla al mondo per potervi offrire... n 

Sus. Ma no... così non va bene... quattro parole spicce, 
in cui gli dite d’amarlo ecc. ecc. 

Mar. E mio fratello, Susanna ?... 

Sus. Egli saprà mai nulla di tutto questo, ve ne garan* 
tisco io! oh diavolo, sono una donna di mondo, o chi 
sono? e sebbene abbia un po' la lingua lunga, come mi 
calunniano, sono onorata, e so lacere quando v’è il 
bisogno... scrivete in fretta... mi pare che qualcheduno 
ascenda le scale... sì, ò vostro fratello... sottoscrivete... 
così va bene, (mette in tasca la lettera) Finalmente ! 
(da sé) Quanto tempo per la prima volta, assueffatn 
poi... (forte) Ricomponetevi, ecco vostro fratello. 
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SCENA Vf. 


Amedeo, Fernando e delle. 

Mar. Come? già di rilorno, Amedeo? 

Ame. Sempre sciagure, o Maria, leggi, (le dà un foglio) 

Mar. (legge) « Al momento che riceverete questo foglio, 
partirete per Marsiglia, Vostro zio è agli estremi ed ha 
tutto dimenticato. Prima di morire vuol abbracciare il 
figlio di vostro fratello. Qui rinchiusa troverete una 
cambiale, che vi servirà per il viaggio. Non indugiale 
perchè siete atteso, n Gran Dio! che lessi! 

Ame. lo non poteva amarlo mio zio , ma ora lo com- 
piango : è necessario che parla, e sobito. 

Mar. Ed io verrò con te... io pure ho diritto d'abbrac- 
ciare mio zio... tu non vorrai negarmelo?... 

Ame. Tu, Maria ?... ciò è impossìbile. Il viaggio è luogo 
e pericoloso; tu sei debole, c la vista di quell’uomo 
moribondo potrebbe farti troppo male. No , no, reste- 
rai qui. 

Mar. Qui sola! Ah no, Amedeo! 

Ame. Non sarai sola, o Maria, avrai un altro fratello iu 
Fernando, una madre in Susanna.., 

Mar. Fernando?... Susanna?... 

» Sut. Vostro fratello ha ragione. Il signor Fernando vi 
terrà le sue veci ... io sarò vostra seeouda madre ... 
v’amo tanto... Via, via, figliuola mia, fatevi coraggio, 
vostro zio non morrà, io speriamo: del resto, se ii de- 
stino vuole cosi, sarete almeno ricchi, e ciò è mollo, 
non è vero, signor Amedeo? 

Ame. Dio m’ è testimonio se un istante solo gli ho desi- 
derata la morte. Poteva ben essere infelice, ma non 
malvagio. Ascioga quelle lagrime, o Maria, peusa che 
tua madre ti vede di lassù, li benedice, e ti custodirò 
uella mia lontananza... tornerò presto, ti darò sem- 
pre delle mie nuove... Via. sta allegra... vedi, io non 
piaugr». (da aè) Grau Dio, ii cuore mi si spezza, e do- 
ver partire !... 
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Nat. Mia madre t Ah sì, ella 6ola può ora salvarmi, 
ime. Addio, sorella, addio, mia buoua Susauua ; vi lascio 
quanto ho di più caro sulla (erra... custoditela... Amico, 
andiamo. 

Mar. Un abbraccio, fratello ! 

Ame. (la stringe al seno , s'asciuga una lagrima. t e 
quindi partendo) Addio (esce) . 1 

Mar. Addio. ( siede coprendosi il volto colle mani) 
Fer. (dose) Povera donual quanto ò infelice 1 (esce) 
Sus. ( guarda Maria che piango e quelli che partono , 
quindi sorridendo) Ora, visconte d’Arabellc, Maria è 
vostra. 


Fine delVatto primo. 
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La scena come all'alto primo. 


SCENA PRIMA. 

Susonua ch’esce dalla camera di Maria , va ad ascoi 
tare alla porta di messo, quindi s' avanza. 


Sus. Otto ore , e questo signor Visconte non si lascia 
vedere... ma cospetto, chi l'avrebbe «letto, che si fosse 
stancato si presto della povera Maria. Ora, sono due 
mesi, avrebbe sacrificate tutte le sue sostanze per par- 
larle una sola volta. Ah, uomini... uomini... siete pure 
i grau traditori 1 Povera donna ! Ella è là che piange 
sempre !... ed io sono slata la causa di tutto questo... 
ma quel Visconte ha anche trottato mole ... Da due 
mesi che suo fratello è a Marsiglia, intercettarle tutte 
le lettere , cosi che la poverina non sa se suo fratello 
sia vivo o morto... io temo che tutti questi colpi non 
fmiscauo di condurla prima del tempo alla tomba .. Mi 
ricordo ancora quel giorno che ho voluto accompa- 
gnarla ai Campi Elisi... pareva una combinazione! 
Appena siamo là, giù l’acqua a dirotti, e li subito il 
signor Visconte che ci offre la sua carrozza, che io 
le ho fitto accettare, c cosi con questo mezzo s’ è 
introdotto in casa. Prima carezze, promesse, mille 
cose; ed ora freddo, freddo come il marmo, che quasi 
ha paura d'avvicinarsi. Uh! procuriamo d’assestare 
alla meglio questa camera. Dopo ch’è partito il sigoor 
Amedeo, sodo venuta a star con lei, c fui cosi obbli- 
gata a far lutti i servizii... pazienza!... Ecco la povera 
Maria... ella è più pallida dell’ usato, (va assestando 
la camera) 
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SCENA II. 

Maria e detta. 

Mar. ( sta leggendo una lettera , viene in iscena e siede ) 

Su». ( da aè) Povera giovine ! ha sempre quella prima 
lettera, io tremo che diventi pazza ! 

Mar. (legge) « lo ti amo, Maria, li amo quanto la pu- 
pilla degli occhi mici , e senza di te sento che non 
posso vivere. « Ed è in questa maniera che hai man- 
tenuto i tuoi giuramenti?... io pure t’ho amalo, Edoardi', 
e l’amo ancora, mentre tu, dopo avermi tradita, 
m'abbandoni ! 

Sui. (da sè) Procuriamo distrarla! ( forte) Madamigella... 

Ma r. Che fate voi lò ? sempre, sempre per rinfacciarmi 
la mia colpa. 

Sm». Scusate, madamigella Malia, ma io... 

Mar. (va vicino a lei) Vi rammentate voi, due me3i or 
sono , quella mattina che mio fratello parti per Mar- 
siglia ? Voi mi pregaste a ricevere questa lettera. . 
lai prima... io non volevo ; e voi, mio demone tenta- 
tore , mi coloraste la colpa e l'accettai. Ma allora 
poteva ancora essere salva ! Vi ricordate voi quel 
giorno, che io era triste, e che per distrarmi voleste 
condurmi per le rumorose vie di Parigi? lo, povera gio- 
vine, ullevata in un ritiro, dove nou m'insegnava che 
la via dell’onore , fui rapita da quel nuovo mond(*cbe 
mi s’apriva dinanzi ... era ebbra, e voi , approfittando 
della mia ebbrezza , mi conduceste sino ai Campi 
Elisi , dove fu tramata la mia perdita... 

Sus È vero, Maria .. ma... 

Mar. lo vi chiesi d’esser condotta a casa, e voi tempo- 
reggiaste sino a che il cielo, dapprima sereno, s’annu- 
volò, e noi fummo costrette a ricoverarci iu uno di 
que'lunghi viali per difenderci dalla piogga che cadeva 
dirotta. Io voleva restar là sino che il tempo si fòsse 
cangiato; ma yoi, o donna, mi costringeste ad entrare 
nella carrozza di colui che conoscevate meglio di me e 
col quale avevate mercanteggiate il min disonore. 
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Sus. Ma, Maria, voi siete ingiusta: e non damavate quel- 
l’uomo?... 

Mar. Se io l’amava? ma se sono infelice , e per chi 
la sono ?... Se non sono ancora morta, è perchè sem- 
pre sperava che le mie lagrime V avrebbero a me 
ridonato !... ma vana lusioga ! è il destino di noi po- 
vere donne... amare, amare, e morire. 

Sui. Il signor Visconte pure vi amava! 

Mar. Edoardo amava una donna che si chiamava Maria, 
e ch’egli diceva bella!... l'amò questa donna (turbò i 
tratti del suo volto non si cangiarono: ma allorché in 
lei la tema d’ essere tradita scolorò le sue guancie , 
infossò i suoi occhi, allora Edoardo cercò dimenticarla 
c vi riuscì... era tanto facile per un uomo che uon 
avea mai amato davvero. 

Sus. Ma i suoi giuramenti? le sue proteste?... 

j?/ar. Le sue promesse, i suoi giuramenti furono un lampo 
che brillò a me dinanzi e che io credetti reale , 
ma esso ben presto si dileguò... E mio fratello , Su- 
sanna ?... e Fernando?... quel degno giovine che sa- 
crificava tutto sè stesso per vedermi felice? Come oserò 
io alzare la fronte dinanzi a lui?... come oserò abbrac- 
ciare mio fratello al suo ritorno, allorché mi dirà: 
u Eccomi, o sorella, io sono felice, lo sarai tu pure... n 
Che gli risponderò ? dillo ?... non è forse meglio mo- 
rire ? 

Sus. Morire?... che dite mai, o Maria ! Io ho fatto male 
a favorire i vostri amori, lo coiiosco, e ve ne chiedo 
perdono: ma voi uou siete ancora perduta, infamata 
in faccia al mondo... nessuno saprà... 

Mar. Ah , t’iuganni , Susanna. La coscienza è tutto per 
noi : essa mi farà vedere la mia colpa tra le braccia 
di mio fratello... io la leggerò scolpita sulla froute di 
tutti; ed allorché uscirò sulla strada, tremerò sempre 
di sentirmi dire: Ecco quella donna, guardatela, ella è 
disonorata!... Gran Dio, tu o non hai cuore, o non 
vuoi comprendermi. 

Sui. (da tè) Quauto la compiango ora , povera donna 1 

Mur. Amedeo, da due mesi che è partito , neppure uua 
lettera I ni’ avea pure promesso... E Peritando, nep- 
pure chiedere di tuie nuove. 
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Sua. Il signor Fernando venne parecchie volte, ma se il 
Visconte m’avea lasciato l’ordine... 

Mar. D’allontanare tutti di me; avete ragione, me n’era 
scordato. Povero Fernando, egli si che mi amava 
davvero! e ehe ti diceva egli? 

Sut. Chiedeva notizie di voi e di vostro fratello... e 
dieci giorni or sono, egli mi disse ch’avrebbegli scritto 
lui stesso, e che sarebbe venuto a portarveue la ri- 
sposta. 

Mar. Oh che venga... ora seuto d’ aver bisogno d' un 
amico. 

Sua. Ma il Visconte?... 

Mar. Il Viscontei... (alsandoai con adegno) 

Sua. Gran Dio! Madamigella, è lui stesso ( Maria tiede) 


SCENA III. 

Edoardo, Maria e Susanna, che realerà sempre 
in fondo della acena. 

Edo. ( entra astratto^dà il cappello a Susanna , quindi 
va dietro alla sedia di Maria) 

Mar. Sirte voi, Edoardo?... non v’aspettava si presto. 

Edo. Rimprovero che dovea fare a voi... mi avete pre- 
venuto, ve ue ringrazio. 

Mar. Voi ! a me ? 

Edo. Sì, o Maria , da qualche giorno sembra che v’ in* 
crescano le mie visite. 

Mar. Anche questo?... signor Visconte, posso beu essere 
avvilita, ma schernita anche? un giorno voi non par- 
lavate cosi !... 

Edo. Voi avete torto, o Maria, ragionando in tal guisa: 
dal primo motneitio ch'io vi conobbi vi sapeva in- 
felice, e cercai consolarvi. Vi profersi il mio amore, 
e voi I - accettaste : ma da quel tempo qual cangia- 
mento ! sempre triste e malinconica .. ed è in questa 
maniera che ricompensate l’amor mio... 

Mar. Amore ( s'alza , prende per mano Edoardo c lo 

conduce nel mezzo della scena) Senti, Edoardo, io fu» 
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•una povera pazza, allorquando credei che un uomo 
ricco e nobile come sei lu , potesse amare una po* 
vera orfana come sono io ... ma era tanto felice, 
che cercai illudermi. Ti feci noto il mio stato ... li 
dissi che la mia infamia avrebbe ucciso mio fratello, 
e tu allora mi promettesti la tua mano , m’ assicurasti 

. di tutto. Susauua era presente: tu t’ impadronisti 
de' miei segreti ... allontanasti tutti dalla mia casa 
ed io nulla dissi, perchè t’ amava... ma ora sei tu 
quel tale da mantenere le tue promesse ? fra pochi 
giorui arriva mio fratello... io, disonorata, non posso 
presentarmi a lui... tu hai un padre, che mi di- 
pingesti crudele ed insensibile. Ebbene, Edoardo, 
foggiamo, qualunque antro, con te, sarà una reg- 
gia, e forse potrò ancora esser felice. 

Edo. Fuggire !... ma ciò è impossibile... il mio dovere... 
mio padre... 

Mar. Ed io?... mio fratello!... Fuggiamo, Edoardo, io le 
ne supplico alle lue ginocchia, (s’inginocchia) 

Edo. Maria, tu vaneggi, o non riparili! 

Mar. Non t’amo, Edoardo?... Dubita piuttosto della tua 
esistenza, ma non dell’amor mio. Egli è tale che forse 
donna al mondo non amò cosi. 

Edo. M’ami, e mi consigli a fuggire?.,, abbandonare mio 
padre, mia sorella, e per sempre?... oh nc, no... è im- 
possibile ; vi sono altri mezzi, o Maria... il tempo... 

Mar. E non potrebbe esso far di Maria un cadavere? 

Edo. Persuadiamoci, non morrai: il tempo farà nascere 
altri eventi, e forse ... 

Mar. Ma parli tu da senno, Edoardo? 

Edo. Il vero parlo, o Maria, ed è necessario, perchè 
ho una nuova a darti , crudele per ambidue. lo parto 
pel mio reggimento. 

Mar. Tu parli! parti per dimenticarmi?... 

Edo. Parlo , perchè il dovere lo esige : fatti animo , o 
Maria: io non ti dimenticherò... fra poco sarò di 
ritorno... te lo prometto, cd allora ... 

Mar. Ma credi tu, Edoardo, che io possa vivere sin al- 
lora?,.. già da un pezzo sento essermi la vita dive- 
nuta insopportabile, e tu ora mi dai P ultimo colpo! 
Si, parti ... va lungi della povera Maria... trionfa [iure 
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del suo amore ... dimenticala ... e quando ritornerai , 
va al luogo ove si coucede un asilo di pace a chi 
cessò di soffrire, scuoti la mia tomba, e gioisci d’ a- 
vermi colà gettata. « 

lido. Maria !... 

Mar. Avete ragione: io sono uu’insensata. Un’orfana e 
povera essere amata da un ricco sigoore quale siete 
voi... Visconte!... ma io pure non l’ho mai amato... 
Oh è ben orribile vedersi derisa ! è uu tormento più 
crudele della morte! [siede) 

Sug. ( dando il cappello al Visconte) Partite, o signore, 
ch’ella più non vi vegga. 

Edo. Parto: ma tu, veglia sulla vittima tua. (via) 

Sus. (da sé). L’ infame I ( avvicinandosi e forte) Maria ? 

Mar. Edoardo?... ove sei... ov’è egli? 

Sus. È partilo, o signora... Temeva che l'ultimo suo 
addio non ... 

Mar. Oh uo! sono donna, ma ho del coraggio... Il su- 
perbo... (da sè) Cielo! quanto soffro! ora posso ben 
morirei 

Sus. Un po’ di riposo può farvi bene, o Maria... 

Mar. E vero, ne ho di bisogno, ma se viene Fernando, 
anche subito, avvisatemi, voglio vederlo... ho d’uopo 
di parlargli... infamata ! tradita ! Susanna, che mio 
fratello non io scuopra giammai (entra nella sua ca- 
mera sorretta da Susanna) 

SCENA IV. 

Fernando jo/o, nel mezzo. 

Nessuno? che anche questa volta sia rimandalo seuza 
vederla?... Oh, a qualunque costo è necessario ch’io 
le porli , e se Susanna mi dirà che è ammalala , e 
che non riceve alcuno, le risponderò che suo fratello 
a me pure l’ha raccomandata , e eh* io pure ho il di- 
ritto e l'obbligo di soccorrerla... si che glielo rispon- 
derò. Povero Amedeo! Dopo cinque lettere non rice- 
vere una risposta, e tutte le volle ch’io veniva qui, 
dirmi di saper nulla. Ma questa lettera le smentirò, 
lo spero. Quella porta si apre : è Susauua. 
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SCENA V. 

Susanna e detto. 

Sus. Siete voi , signor Fernando ? 

Fer. Sì, sono io... e madamigella Maria?... 

Sm. 1/ ho accompagnata in questo momento nelle sue „ 
stanze , ma però m' ha ordinato d’avvertirla quando 
voi foste venuto... Poverina ! è tanto afflitta, debole... 
non ricevere una lettera dopo la sua parteuza. 

Fer. Mai uua lettera?... Susanna, non mentireste. voi? 

Sus. Oh no, o signore!... madamigella Maria non ha ri- 
cevuto alcun foglio da due mesi a questa parte ... 
d' altronde qual interesse volete ch'io abbia a mentire? 

Fer. (da sè) Qui ci sta sotto qualche cosa che è neces- 
sario scuoprire. (forte) Avvisate madamigella ebe ho 
uua lettera di suo fratello. 

Sus. Sì, davvero?... e che scrive di bello? 

Fi r. Susanna , meno ciarle e più fatti : è a lei che 
devo parlare. 

Sus. Avete ragione, [da sè). Com’è brusco quest’oggi il 
signor Fernaudo. (forte) Vado ad avvertirla, (entra 
nella camera di Maria) 

Fer. Cinque lettere, e noti averne ricevuta alcunal Qui 
si nasconde qualche trama. Bisogna ch’esse sieno state 
intercettale ... e la falsa notizia della malattia di suo 
zio?... Grau Dio... quanti misteri! e come scuoprir- 
li ?... Viene Maria... Povera giovine! quanto deve aver 
sofferto... (le va incontro ) 

SCENA VI. 

Maria, Susanna e detto. 

Fer. Madamigella?... 

Mar. Buon Fernando... quanto godo nel rivedervi... 
sono due mesi ... (si adagia su d’una sedia). 

Fer. Io veniva quasi tutti i giorni a chieder vostre no- 
tizie , voleva vedervi, ma Susanna ... 
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Mar. (inarcata) Susanna a\C3 l’ordine di non ricevere 
alcuno, perchè ero ammalata, ma on amico ... soltanto 
questa mattina ho saputo la vostra venuta, e non tra- 
lasciai di dar ordini opportuni... 

Fer. Ve ne ringrazio, o Maria. 

Mar. Voi diceste n Susauna d’aver lettera di mio fra- 

! tei lo ? 

Fer. Sì, e voi pure , o signora, resterete sorpresa co- 
me, dopo cinque lettere speditevi da vostro fratello, 
tuttora siate incerta sui suo stato di salute e quello 
di vostro zio. Leggete, (le dà una lettera) 

Sun. {da sè) Con che occhi mi guarda !... che il signor 
Fcrnoudo sospettasse,.. 

Mar. (legge) n Questa lettera precederà di poco il mio 
ritorno. Non so coso pensare, non avendo ricevuta ri- 
sposta alcuna alle mie cinque che ti spedii. Sarei ve- 
nuto prima d'ora, ma nostro zio, che s è meco ricon- 
ciliato , e che non era altrimenti ammalalo, mi volle 
tenere presso di sè : anzi è suo volere che venga a 
prenderti, condurli a Marsiglia con Fernando, e là 
formare una sola famiglia. Il cielo ci ha finalmente 

- esauditi. Addio. Tuo fratello, n ( da sè ). Cinque let- 
tere e non una... Ah! il Visconte avea pensato a tutto. 

Fer. Che ne dite , madamigella ?... Non sembra che in 
tutto quest'affare vi sia un’orribile congiura? Uua let- 
tera falsificata ... cinque altre intercette ... 

Mar. (da sè) Quale supplizio! (forte) Non saprei... 
tutto questo mi riesce noovo... forse ulta posta? .. 

Fer. No, o àigoorn , perchè questa mattina mi fu detto 
che un uomo le andava ad esigere per vostro conto. 

Mar. Ma io non ho mandato alcuno, ve lo giuro... 

Fer. Vi credo, o signora, vi credo, (da sè) Povero Ame- 
deo ! i tuoi progetti non si effettueranno mai. (forte) 
lo vi lascio, o Maria, ritornerò più tardi per abbrac- 
ciare vostro fratello... [Maria vuole alzarsi) Oh re- 
state, o siguora , siamo amici , e per noi non abbiso- 
gnano cerimonie. Susanna, abbiate cura di vostra fi- 
glia. (da sè) Dio, fa che il inio sospetto non s’avvpri. 
( s'inchina ed esce) 

Sus. (<la sè) Qual tormento! 

Mar. Hai tu udite l’ultime parole di Fernando u veglia 
Fior. Di am au. III. Voi. XI. *> 
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sulla figlia tua. « Come bai mantenute le tue prò* 
messe?... che risponderai a mio fratello, quando t' in- 
dirizzerà l’istessa domanda ? 

Sus. Signora, tali rimproveri... 

Mar. Si, sì, hai ragione. Lasciami: ho d’uopo di pen- 
sare a me stessa. 

Sus. Uh ! avida sete dell'oro, a qual passo m'hai ridotta! 
(entra nella stanga di Maria ) 


SCENA VII. 

Maria sola ì quindi Amedeo. 

Mar. Egli ritornai... la sua lettera di poeo lo prece- 
derà !... e come riceverlo !... come io oserò alzare la 
fronte, sulla quale sta scolpita la mia infamia!... e perchè 
non condurmi con te, o Amedeo? io lo sentivo ... era 
troppo debole per resistere... E tu, Edoardo? tu che 
dopo essere stata la sorgente de’ miei mali, m'hai 
abbandonata!... oh è meglio morire... Morire?.,, com- 
mettere un delitto per nasconderne un altro!... e dopo 
ciò il mondo m’assolverà !... no, mi condannerò da me 
stessa ... il mondo è giudice e giudice severo. ( trae una 
lettera). Ecco l’ultima lettera di quell’ingrato... Anche 
allora Edoardo mi confortava a sperare, (legge) «Ma- 
ria , non afiiiggerti , il nostro amore sarà un segreto 
per lutti. « ( Amedeo compare sulla porta , corre per 
abbracciare sua sorella , poi si ferma, Maria legge ) 
<> Un segreto per tatti ... Susanna sola ed il mio oro 
la farà lacere, e se non fosse per mio padre!... « 
Suo padre!... 

Ame. Gran Dio, che sento ! (da sè, poi forte) Maria? 

Mar. Ah ! Amedeo 1 fratello! (cerca nascondere la let- 
tera ) 

Ame. Tu nascondi un foglio , o Maria t a me ... 

Mar. Grazie, Amedeo, grazie ... 

Ame. Io lo voglio. ( glielo strappa ) 

Mar. ( cadendo su una sedia) Giusto cielo! io sono per- 
duta. (amene) 
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Ame. (dopo aver letto) Qua! foglio!,,, (no trae un altro 
dalla saccoccia) Lo stesso carattere!... Ora mi si para 
dinanzi tutto l'orrore del mio stalo, ora solo com- 
prendo ... Ah , l’iofarae , avea tatto misurato ... ma 1! 
suo nome, come saperlo? Susanna, Susanna! 


SCENA Vili. 

0 

Susanna e detti. 

Sus. Il signor Amedeo !... 

Ame. ( con voce soffocata ) Qua da me, o donna ... il 
nome del suo seduttore ?... ( indicando Maria) 

Sus. Signore ! 

Ame. Il suo nome, per Dio , il suo nome !... 

Sus. Per pietà! 

Ame. Anco una volta !... il suo nome? 

Sus. ( tremante ) Il vis... conte... d’Ara... belle ! 

Ame. Un Visconte ! 

SCENA IX. 

I 

Fernando e detti. 

* » . s W 

Fer. Amico ... Amedeo ... (per abbracciarlo) 

Ame. (lo prende per una mano ) Silenzio, o Fernando, 
che nessuno al mondo sappia la mia infamia... Maria 
è disonorata l 

Fer. (con raccapriccio) Disonorata ! 

Ame. Io volo a vendicarla... tu, veglia su di lei... (a 
Susanna) E a te, demone tentatore, che distruggesti 
tutte le mie speranze, Dio ti maledica come io ti ho 
maledetta ... ( esce correndo) 

Fer. (va vicino a Maria, le prende uno mano che sente 
fredda , guarda Susanna che piange) lo l’avea dun- 
que indovinato ?... 

Fine delVatlo secondo. 
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Ricca sala in casa del Visconte. Comune nel mezzo. 
Due laterali a destra ed a sinistra. 


SCENA PRIMA. 

Il Visconte, seduto su d’una poltrona. Edoardo, 
in piedi vicino a lui. 

Visc. Signor Visconte figlio!... le vostre dissolutezze hanno 
abbastanza fatto parlare di voi i Tutto il sobborgo 
San Martino vi condanna ; ho chiesto uq posto di 
capitano per voi onde allontanarvi ... credo avrete ri- 
cevuto un ordine per la partenza. 

Edo. SI, o signore, ma... • 

Visc. Non odo discolpe : da due anni che voi usciste dal 
collegio, la vostra vita fu nn continuo dissipamento... 
Vi faceste lecito di tutto, perchè ricco, perchè nobile !... 
ma non sapete che anche noi, nobili, noi ricchi ab- 
biamo dei doveri verso la società , doveri che dobbiamo 
rispettare? Io pure fui giovane, e so quanto si possa 
condonare alla gioventù... ma voi?... questa sera parti- 
rete per raggiungere il vostro reggimento. 

Edo. Questa sera?... 

Vtjc. Ho troppo sofferto per voi, Edoardo, per concedervi 
maggior dilazione. Vi siete fatto beffe dell'onore delle 
famiglie... non curaste nè le altrui lagrime, nè il dis- 
onore... vedete, signor Visconte figlio, ch’io so tutto, 
e che è inutile ogni discolpa. 

Edo. È vero, ma... 

Visc. Io credeva che l’educazione avuta nel collegio dei 
nobili vi facesse tolt’ altro uomo ; ma mi sodo ingan- 
nalo. Invece d’un essere utile alla società , alla patria 
a cui appartenete , siete riescito un giovine alla moda , 
un dissipatore per shito e che bisogna allontanare. 

Edo. Ebbene, signor Visconte, in’allontanerò. 

Visc. Questa sera stessa voi lascerete Parigi... dovreste 
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sapere ch’io sono i/removibile : anzi ho già dato or- 
dine perchè fra due ore abbandoniate questa casa. 

Edo. Dunque mi scacciate?... 

Vite . Non vi scaccio, signor Visconte figlio... no, non vi 
scaccio, ed allorquando avrete dato saggio del vostro 
ravvedimento... 

Sdo. ( con premura ) Allora?... 

Vite. lo_vi perdonerò il vostro trascorso e nulla più... oh 
non crediate d' essere richiamato cosi presto , nè di 
ritornare... il mio buon nome è tale alla corte cho 
nulla- mi viene negato... perciò ho chiesto che per 
cinque anui non possiate prendere permesso di sorte 
per tornare a Parigi senza un formale congedo ch’io 
solo posso domandare per voi. 

Edo. Cinque anni?... voi mi punite ben crudelmente I 

Fise. Puuirvi, o Edoardo, ma vi stimate ben colpevole 
se credete che vi punisca... io non voglio che rendere 
olla società un essere che le appartiene, e che il bel 
mondo voleva toglierle. Anch’io fui soldato, ed all'e- 
poca in cui la Francia ebbe bisogno di cuori, che non 
tremassero all’idea d’un pericolo, non fui degli ultimi 
a prendere le armi... e la mia spada mi fruttò il grado 
in cui mi trovo... E voi, signor Visconte figlio, crede- 
vate godere all’ ombra di vostro padre d’ un ozio che 
non era per voi?... a venlidue anui? siete ben fan- 
ciullo!... 

Edo. Fanciullo?... lo souo stato... ora seuto d’essere uo- 
mo, e lo sarò. 

Fise. Cosi mi piace, e vi fa onore... Ecco vostra sorella. 

SCENA li. 

Eloisa e delti. 

Eloi. ( allegra ) Caro padre, permettete che io vi baci la 
mano..l Edoardo! 

Fise. Edoardo ti attendeva per dirti che fva due ore parte 
per Marsiglia. 

Eloi. Parte?... egli?... ma una tnl cosa mi riesce bea 
nuova., oh si che vorranno parlare molto lo dame del 
sobborgo SautOnorato 1 m 
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Vite. Ta seduci il suo amor proprio , Eloisa , non sla 
bene... 

Edo. Sarà come voi dite, ma io non conosco... 

Eloi. Di' piuttosto cbo bai la speranza di far altrettanto 
a Marsiglia. 

Edo. Sorella !... 

Eloi. Oh io non ti rimprovero che di trascurarci trop* 
po: a proposito, ti sei ricordato di parlare al conte 
De Maran , per quel suo protetto che voleva darci per 
segretario? 

Edo. Oh si, che ho altro in testa, che di parlare per tali 
cose al signor De Maran !... 

Eloi. Ti compatisco... povero fratello... ( piano a lui) 
qualche bell' idolelto... via, non far le smorfie... papà 
non ci sente... 

Edo. (e. $.) Questa volta hai torto, Eloisa... tutte le ra- 
gazze son per me la stessa cosa, (forte) Signor Viscon- 
te, se lo permettete, vado a preparare... 

Vf*c. Fate pure i vostri preparativi. Eloisa, vieni eoo me 
in giardino... mi leggerai un brano del tuo Romeo ! 
Edoardo, ricordatevi che vogliamo vedervi prima della 
vostra partenza. 

Edo. Non mancherò. 

Eloi. Addio , Edoardo. Ci rivedremo ... suvvia, sta alle- 
gro, diamine! (esce col Visconte dal messo ) 

Edo. Allegro?... si, perchè poi alla fine a Marsiglia non 
mancheranno belle ragazze ... dunque al diavolo le 
parigine... Vespo? Vespo? 

SCENA IH. 

Vespo e detto. 

Vet. Signor Visconte, aspettava appunto che vostro pa- 
dre s'allontanasse. 

Edo. Presto, che fra due ore si parte... ad allestire la 
mie robe. 

Ve*. Vi dirò, signore ... là fuori v’è un uomo che insiste 
per volervi parlare, ed a stento l’ho trattenuto sino ed 
ora , dicendogli esecro voi in istretto colloquio col Vi- 
sconte jpadre. 
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Edo. Uo uomo?... come ti sembra., signore?.., 

Ves. Così, cosi... di mezzaua qualità... però è mollo bru- 
sco ... devo ? 

Edo. Introducilo ... resta però là in fondo... perchè si 
sa mai... 

Ves. Avete ragione, {esce) 

Edo. Che vorrà mai da me? 

Ves. Entrate... II signor Visconte può ascoltarvi. 

SCENA IV. 

Amedeo e detti. 


Jme. ( restando sulla porrà) Siete voi il signor Visconte 
d’Àrabelle ? 

Edo. Io stesso. In che posso servirvi ? 

Ame. {fissandolo) Ho piacere di conoscervi personal- 
mente. Avrei qualche cosa a dirvi. 

Edo. Parlate. 

Ame. É necessario che non vi siano tcslimonii. 

Edo. Come volete. Vespo, allontanati. 

Ves. {da si). Ho capito... è un povero superbo... non 
vuol essere veduto a chieder l’elemosina, (esce) 

Edo. Ebbene, siamo soli. Parlale. 

Ame. (avanzandosi). Voi non sapete il mio nome, e ciò 
poco importa. Io ho ventisette anni, sono avvocalo, e 
figlio duo negoziante che morì, grazie al cielo, lascian- 
domi per tutto retaggio un nome senza macchia , che 
io ho sempre cercato di conservare. 

Edo. A eh er tende uo tale preambolo? 

Ame. So bene che non m’avreste inteso... ebbene, in 
poche parole nti spiegherò, o signore, (trae un foglio ) 
Conoscete voi questo foglio? 

Edo. (arrossendo) È mio carattere, non lo nego. 

Ame. (ne cava un altro ) Conoscete voi quest’ altro? 

Edo. ( c . s. e fissando Amedeo) Questo?... 

Ame. ( ironico ) Non ci vedete della rassomiglianza?... 
non sembrano identiche queste scritture?... ma ditelo, 
o signore. 

Edo. ( freddamente ) È vero. 
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Ame. lì che direste voi ad un uomo, che abusando della 
debolezza d’uno donna, assistito dalle pratiche d’un 
demone che si vince coll’oro, avesse allontanato un 
fratello per coprirla d'infamia, per disonorarla ? 

Edo. Suo fratello ! 

Ame. lo!... suo fratello, che mentre mi credeva di ri- 
tornare a Parigi ad abbracciare una sorella , non vi 
trovai che gii avanzi d’ un gran signore... Ma chi vi 
dava il diritto, Visconte, d’ introdurvi nella casa del 
povero avvocato per portarvi la morte?... Le vostre 

• ricchezze... io nou le curo ... il vostro grado?... io lo 
sprezzo... e vi dichiaro l’uomo più infame se non me 
ne rendete soddisfazione. 

lido. Signore!... 

Ama. Rispondetemi, Visconte: perchè avete sedotta mia 
sorella!... per farla vostra moglie? ebbene, sia vostra, 
io ve la concedo. 

Edo. Sposarla?... oh ciò è impossibile!.,. 

Ame. Ma dunque non l’avrete infamata che per un ca- 
priccio?... e noi poveri plebei dovremo sempre ta- 
cere, quaado un ricco, uu potente c’ infama la nostra 
casa?... se la legge però uon ci dà un dritto su di 
voi Pari di Francia, s’essa vi assolve perchè vi stima 
più di quel che valete , io vi dirò in faccia e ad alta 
voce , che siete un infame , peggiore dell’ assassino , 
perchè egli almeno toglie ciò che è d'altri arrischiando 
la propria vita, e voi arrischiate nulla togliendo la no- 
stra. 

Edo. Ma voi m’insultale?... 

Ame. SI, v' insulto; e se per decidervi a battervi meco 
è necessario anche offendervi, la mia mano non sarà 
restia... (per dargli tino schiaffo) t . 

Edo. Fermatevi, o signore... (gli ferma il braccio) Voi 
siete avvocato, avete ventisette anni, e siete figlio di 
un negoziante... io sono il Viscouie d'Arabelie, ne 
ho ventidue e sono figlio d’un Pari di Francia... pro- 
vatevi a misurarne la disianza ! 

Ame. L’offeso, qualunque distanza ravvicina... e quando 
un uomo mi offende, sedesse pure al fianco del re, sa- 
prei chiederne soddisfazione. 

Edo. Ciò nou sarò mai, io non posso battermi con voi. 

Ame. (freddamente) Volete dunque cha vessassi©!?...» 

A t 
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Edo. Assassinarmi? .. ma non vi sono altre riparazioni?... 
una dote, per esempio!... 

ime. Una dote?... (con forza ) Ah comprendo! Voi co- 
prirete d’oro la fronte di mia sorella perchè la società 
non ne vegga scolpita l’iofamia? Ecco il solito com- 
penso di voi altri grandi... gettate il disonore su' 
d’una famiglia, la fate infelice per sempre, e credete 
ridonarla al mondo eoi sussidio del vostro deuaro ... 
ma io vi risponderò, signor Visconte, che mia sorella 
è abbastanza ricca per non abbisognare delle vostre 
insultanti esibizioni , o che suo fratello ha braccio e 
cuore per vendicarla. Decidetevi , o signore, le armi... 
il luogo.., 

Edo. V'ho già detto ch'è impossibile. La spada d' un 
Visconte non toccherà mai quella d’uu povero avvo- 
cato. 

Ame. Dopo l’insulto, lo scherno I Ma ditemi, Visconte, 
e non vi siete avvilito amoreggiando mia sorella ?... 
queste lettere non provano forse la vostra colpa?... 

Edo. Le mie lettere non portouo sottoscrizione. 

Ame. (con scherno) Ah è vero, mi scordava che voi, 
ricco, o uon sottoscrivete, o falsificate! 

Edo. Questo è troppo... uscite ! 

Ame. Dopo però d’ avervi dello che siete tanto vile 
quanto infame ! 

Edo. Uscite, vi replico , uscite (forte ed andando vicino 
alla porta ) 

Ame. Non chiamate alcuno., Visconte; troverò io il mezzo 
per vendicarmi di voi. ( per partire) 

Edo. Ahi... mio padre e mia sorella !.. 

Ame. ( come colpito da un’ idea ì fra sò) Sua sorella! 


SCENA V. 

Viscoute , Eluisa e detti. 

Viso. Cosa signiGca quest’alterco?... che chiede da voi 
quest’ uomo? 

Edo. (fissando Amedeo ) Nulla... precisamente nulla, pa- 
dre mio .. vi. dirò... il signor# mi pressava per quella 
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carica di segretario, di coi abbisognate, e ch’io più 
non mi rammentava d’avergli promessa... e siccome 
gli faceva presente che a momenti parlo per Marsiglia 
( marcato ) cosi tentavo di persuaderlo ad indirizzarsi 
a voi. 

A me. (da «è; Cosa dice ora ? 

Eloi. Mio fratello ha ragione, o signore, ed avevamo 
veramente altre mire... ma siccome aveste nna sua 
promessa , non ritiriamo la parola d' Edoardo ... se 
accettale la carica è vostra, non è vero, papi? 

Ame. ( guarda Edoardo) Un impiego! 

Fise. Il vostro nome? 

Ame. Il mio nome? 

Edo. Amedeo Hubert, avvocato. 

Fise. Avrete qualcuno che risponda di voi ... della. vostra 
condotta ? 

Ame. Nessuno, o signore!... 

Vite. Oh !... 

Edo. Avete torto, perchè ci sono io che guarentisco per 
lui... egli è un eccellente giovine... orfano... e tatto 
il suo quartiere non farà che eco alle mie parole. 

fise. Quand'è cosi, voi siete al mio servizio, se accettate. 

Ame. ( risoluto ) Se, accetto?... ( marcato ) Grazie , signor 
Visconte, ve ne ringrazio. 


SCENA VI. 

Vespo e detti. 

Ves. La carrozza del signor Visconte loltende. 

Edo. Vado, siguor padre... ( baciandogli la mano ed 
abbracciando Eloisa) Sorella, addio. Amedeo , siete 
voi contento di me? 

Ame. (piano e con forza) Visconte, noi ci rivedremo an- 
cora. 

Edo. Impossibile... mai più! ( abbraccia nuovamente il 
Visconte ed Eloisa, quindi esce con Vespo) 

Eloi. Chi sa quando lo rivedremo, p8pà. 

Viso. Per ora era necessaria la sua partenza, Eloisa ; 
forse, presto lo rivedremo. 
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Ame. L’infame !... egli è partilo!... ma io troverò il mezre 
di richiamarlo a Parigi, (da sé, poi forte) Scusale, si- 
goor Visconte... vorrei recarmi ancora una volta a casa 
mia... ho una sorella che m'aspetta... e se lo per- 
mettete ... 

Vite. Fate ciò che v’aggrada. Da oggi stesso siete uo- 
stro segretario... Eloisa , andiamo. 

Eloi. (da sè, guardando Amedeo). Povero giovine!... 
quanto è melanconico... dev’essere molto infelice (etce 
col Visconte) 

Ame. ( seguendolo coll’occhio) Un impiego per pagarmi..’, 
signor Visconte... faceste male i vostri conti, ed io l’ho 
accettato, perchè dal momento che vidi vostra sorella, 
au pensiero d’ inferno ha sfiorata la mia mente... ora 
più che mai sento, che una vendetta m’ è indispen- 
sabile, e cada su chi voglia , che m’importa ? Guarda 
forse il torrente ciò che trascina uel suo corso? Sarà 
necessario fingere c fingerò , come il Viscoute che 
ha ingannata la mia Maria ... ( pàusa ) Giovine d’A- 
rabelle, t’ho detto che ci saremmo veduti anco una 
• volta! ed allora chi sa ch’io non possa ridere della tua 
rabbia, e rinfacciarti le lue parole... Ora da Maria, e 
eh’ ella ignori, se è possibile, ch'io possiedo il suo 
segreto, e quindi... al mio dovere. Ho promesso, man- 
terrò. 


Fine dell* atto terso. 


i 
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Parco ntd castello del Visconte. Alla destra un padiglione. 
Alla sinistra un cespuglio. Statue, Tasi e sedili. 


SCENA PRIMA. 

Vcspo solo , che stava assestando il padiglione; 
all’alsarti della tela viene in iscena. 

Bisogua confessare che vi sono al mondo di tali uomini, 
che la fortuna vuole proteggere anche a loro malgra- 
do. Ecco, per esempio... il signor Amedeo viene per at- 
taccar brighe col gioviae padrone, li sorprende il vec- 
chio papà: (ulto è rappacificalo. Gli viene proposta fa 
carica di segretario, l’accetta; ed eccolo qui installato 
da tre mesi, ben pagato, amato dal padrone, ben ve- 
duto, e forse anche troppo dalia padroocina: rispettato 
insomma da tutti... evviva... (pausa) Nou si può però, 
negare che, nel poco tempo che si trova al soldo del 
mio padroue, non abbia recati importanti servigi ... 
e nell’ ultima malattia del signor Visconte , avvenuta 
un mese dopo la sua venuta in questa casa , e che 
durò ben sessanta giorni, quante notti non vegliò al 
letto del vecchio padrone, e solo, e colla signora Eloi- 
sa... e per questo, il Visconte, che comincia a star 
beue, gli professa una riconoscenza, intanto che In 
padronciua ... Eh via, Vcspo, cosa li vai sognando?... 
Tesser tu vecchio servitore di casa non ti dà il di- 
ritto di censurare la condotta degli altri... tanto più 
poi della signora Eloisa, che a Parigi rifiatò tanti bril- 
lanti partiti ... 

SCENA II. 

Amedeo e dello* 


*4me. Vespo ? 

Tvs. Ohi il signor Amedeo 1 
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Ame. Reca queste lettere al villaggio... esse sono del- 
l’estrema necessità: chiederai se ve uc sono, e per 
la casa e per me. 

Ves. Si , signore. • • ' 

Ame. Appena sarai tornatole consegnerai a me... a me 
solo, intendi ? 

Ves. Ilo inteso, (do sè) A me solo!... il padrone... (forte) 
Vado. 

Ame. Ascolta... il signor Viscoote è alzato? 

Ves. Giacomo, il suo cameriere, mi disse che poco fa 
Pavé» chiamato, perchè voleva vestirsi. 

Ame. Quale imprudenza ! dopo una si lunga malattia .... 
se il medico lo sapesse... 

Ves. Oh il medico non viene che per cerimonia... egli 
stesso l'ha licenziato... mi pare che vi foste presente? 

Ame. Ah è vero, me ne scordava. 

Ves. Dunque vado (.incamminandosi) 

Ame. Una parola, Vespo .. ( sbadatamente ) Madamigella 
Eloisa ? 

Ves. (da sè) Voleva ben dire! {forte e guardando dalla 
finestra) Ella sta ora nel parco leggendo. M’aveva or- 
dinalo d’assestare il suo padiglione perchè brama di 
terminare quel quadro... 

Ame * È vero... il voto che fece per suo padre... povera 
fonciulla! l’ama molto suo padre, non ò vero? 

Ves. Se l’ama... vi dirò che a Parigi rifiutò vantaggiosis- 
simi partiti per non istaccarsi da lui. (da ad) Questa per 
te. {forte) A buon rivederci, signore, (ejce) 


SCENA III. 

Amedeo solo. 

Rifiutò... ma perchè... perchè non avrà amato giam- 
mai ... povero vecchio t Tu, perchè nobile, credi che 
uno passione debba restringersi nei limiti ridicoli delle 
leggi della società, e non supporresti mai di veder la 
viscontessa amante del povero avvocato ... Nobiltà « 
miseria... Eloisa è bella , pura , ioooceulc ... tale era 
pure mia sorella... io Cavea educata all’onore cornei - » 
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madre nostra, e questa razza ha fallo di lei ooa 
donna perduta!., or bene, signor Visconte, voi schiac- 
ciaste il plebeo, e a sua volta il plebeo vi getterà nel 
fango e vi calpesterà... il tempo solo perchè Eloisa mi 
ami quanto n-ho di bisogno, e poi vedrete se il mise- 
rabile ha trovato il mezzo di vendicarsi di voi. 

SCENA IV. 

Eloisa e detto. 


Eloi. Amedeo I 

Ame. Madamigella Eloisa, stava qui attendendovi..» voi 
mi avevate pregato... 

Eloi. t vero... si... ma non so... desiderava di vedervi 
qui... ed ora... 

ii»«. Volete restar sola, o madamigella?... (per partire) 

Eloi. Oh no... ora mi ricordo... voleva consultarvi sulla 
riuscita del mio quadro. So che v’intendete di pittura... 
ed un vostro parere... 

Ame. Il mio parere, o Elo... madamigella? e sono io nn 
giudice competente?... 

Eloi. Per me siete più che competente, Amedeo... un gio- 
vine che ò versato in quest’ arte non può essere che 
coscienzioso nel decidere. 

Ame. Ma io potrei illudervi coll’adularvi. 

Eloi. Non lo credo, (va al gabinetto , prende il quadro e 
lo porta in iscena) Eccolo, che ne dite ? 

Ame. Volete che vi dica la verità?... egli ò ammirabile! 

Eloi. E non mi adulate ora? 

Ame. Oh, vi amo troppo... voglio dire, vi rispetto per 
ingannarvi. 

Eloi. Dunque, voi dite?... 

Ame. (con passione affettata) Che non avreste potuto 
imitare più d'avvicino e meglio la natura... quella sala... 
quella sedia... oh quella sedia su cui passai tante notti... 

Eloi. Vegliando ai giorni di mio padre, Amedeo... quante 
obbligazioni !... 

Ame. E non eravate voi là, vicina a me... e non era 
tutto?... Oh, perdonate, madamigella, forse io tra- 
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scendo... (da sè) Quale infamia dover flagere innanzi 
a leit 

Eloi. Voi mi avete salvato un padre ... io non condanno 
i vostri sentimenti ... 

Ame. (con passione affettata) Voi, madamigella?... ma 
ditelo: potreste voi aver compassione del povero or- 
fano? voi ricca, figlia d’un Pari... mentre cento delle 
più cospicue casate di Parigi ambirebbero di congiun- 
gere alla loro famiglia ... 

Eloi. Sono io forse superba, o Amedeo?... ho forse ere- 
ditato dagli avi miei uu titolo per avvilirmi in faccia 
alla società col servirmene? Ma dite, Amedeo, cre- 
dete voi che P amore , il vero amore abbia dei termi- 
ni ?... che ad una persona nobile e ricca sia prefissa 
una meta , oltre la quale non le sia concesso di 
amare?... Folle se il pensate! ( cangiando tuono) S), 
è vero, io fui amata, adorata se volete, ma perchè? 
figlia di un Pari , ricca d’un milione, forse con questo 
avrei rimediato ai disordini di qualche nobile fami- 
glia... e questo non è l'amore ch’io voleva. 

Ame. Oh , è vero I 

Eloi. lo fui allevata in uno di quei luoghi in cui non si 
conoscono gli inganni. Uscita all’età di diciotto anni, 
avea di già perduta mia madre... non avea che un 
padre che peusava a formarmi uno stato , mentre il 
mio amore era concentrato nella mia famiglia. 

Ame. E lo sopete il perchè, madamigella ?... perché non 
trovaste sino ad ora un cuore grande che potesse com- 
prendere il vostro sì nobile, sì genoroso!... 

Eloi. Che dite, Amedeo? 

Ame. Sì , madamigella... perdonate questi miei traspor- 
ti ... dinanzi a voi io dimentico il mio stato , la mia 
miseria... ardisco alzare su voi gli occhi senza arros- 
sire , perchè sento che un uomo come me vi avrebbe 
amata come lo meritate ... ed io ... oh grazia , per 
questa confessione, madamigella, grazia! 

Eloi. Amedeo... Amedeo! voi mi avrete compresa? 

Ame. Sì, Eloisa... Gran Dio! ricomponetevi .. è vostro 
padre. 
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SCENA v. 

Visconte e detti. 

Vtsc. Buon giorno, figlia mia .. buon giorno a te pure , 
Amedeo... che ne dite? 

Eloi. Coro padre , la vostra imprudenza ?... 

Ame. Signor Visconte ! 

Vijc. Non cominciate colle vostre cantilene.... Coso vo- 
lete eh’ io facessi là inchiodato nel Ietto , meutre mi 
sento volontà di camminare? D’altronde il medico mi 
ha assicurato che posso farlo liberamente, e che sono 
fuori di pericolo. Ma l’ho passata bella. Credevo di 
vedervi per l’ultima volta, e m’era quasi rassegnato... 
Grazie, buon giovine, delle tue premure per me, sa- 
prò ricompensarti. 

Ame. lo non ho fatte che il mio dovere, o signore, e... 

Viso. Tu sei un bravo giovanotto, o Amedeo, e se 
mio figlio avesse avuto il tuo cuore ... oh , a propo- 
sito di lui , non ne avete più ricevute sue nuove ? 

Eloi, Egli si trova attualmente a Lione col suo reggi- 
mento ; voleva scrivergli ... 

Vite. Non l’ hai fatto , e cosi va bene. Egli non t’ asso- 
miglia, Eloisa, e se fosse rimasto a Parigi sarebbe di- 
ventato peggiore ; meglio cosi. 

Ame. (da sè) Quanto è buono! (forte) Signor Visconte, 
se vi sentite in caso d’accomodare quelle partite ... 

Fise. Fa tu, mio segretario, ma per amor del cielo la- 
sciami in pace: ho troppo bisogno di non pensare 
che a me. 

Ame. Farò come v’aggrada, signor Visconte. 

Vite. Figlia mia, sai cosa ho deciso? voglio fare un 
viaggio di cinque o sei mesi, sino a che ci sia propizia 
la stagione... che te ne pare? 

Eloi. Un viaggio? partire? e qtiaudo ? 

Vite. Domani stesso: meno s’indugia, anche meno si 
cangia «1* idea. 
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Eloi. Domani stesso? è impossibile, cioè troppo presto.,* 
ma e qoi ? a Parigi ?..* 

Vite, Non dubitare che ho pensato a lutto... Amedeo farà 
le mie veci 4 e sarà un altro me stesso, non è vero? 

Ame. Signor Visconte ? 

Viso. Ma tu , o Eloisa, non mi sembri del mio parere... 
rifiuteresti forse? 

Eloi. Oh no... diceva soltanto che la vostra malattia... 
non siete ancora abbastanza ristabilito?... 

Ame. (piano ad Eloisa). Accettate, madamigella, accet- 
tate. 

Viso. In qaanto alla mia malattia tu non ci devi pensare; 
con vedi che sono io stesso che te ne prega : è tuo 
padre. 

Eloi. Ebbene , io sarò a’ vostri comandi. 

Et se. Alla buon’ ora , noi partiremo domani t fra pochi 
giorni avremo lasciata la Francia e visiteremo l'Italia, 
quel giardino d'Europa, dove tutto fiorisce.., dove la 
poesia e la musica gareggiano tra di loro ... dove i 
geuii portono scolpila in fronte la uazione ... E tu, 
Eloisa , non t* entusiasmi come me al pensiero d’ un 
tale viaggio?... non sai che quando io era giovine co- 
me tc , all’idea di vedere l’Italia, sacrificava tutto... 

Eloi. ( guardando Amedeo) Tutto?. .* ebbene, ho detto 
che vi seguirò. 

Vite. Mi piace la tua sommessione , c siccome pare che 
tu soffra , andiamo a fare un giro nel parco sino a 
che s’avvicioi l’ora del pranzo. Amedeo, tu ci rag- 
giungerai. (s’avvia) 

Ame. Sarò ai vostri comandi, signor Visconte. 

Eloi. ( piano ad Amedeo ) Amedeo, attendetemi qui, è 
necessario ch’io vi parli. (cjc« col Visconte ) 


SCENA VI. 

- Amedeo solo. 

Egli vuol partire? no, no. Visconte dArabelle, tu non 
partirai... mi preme troppo la mia vendetta per curare 
la tua salute... se ho vegliato le intiere notti al tuo ca* 
Fior. Dram ., an. HI, Voi. XI. C 
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pezzate, se ho sofferto, io feci per piacere a tua figlia 
e ci sono riescilo. Oli ella mi ama, e farà tatto qaello 
ch'io vorrò... ma sarò ben nache più generoso... mi 
basterà d’averla potuto sedurre... ( pausa ) e come far 
sapere una tal cosa al vecchio Visconte?... come dirgli 
ch'io amo sua figlia... che ne souo riamato?... Ah!.., 
si... a momenti avremo qui un colloquio... Ella stessa 
me l'ha domaudato... Ebbene, un mio scritto falsificato 
l’avviserà, (siede e scrive) u Signor Visconte, voi siete 
tradito, s' insidia all’onore di vostra figlia... ed il se- 
duttore è l’uomo da voi beneficato... il vostro segreta- 
rio; chi v’avvisa è iole che vi ama e vi rispetta, w (sug- 
gella la lettera , fa la soprascritta e si alxa) Qual- 
cuno ! 


SCENA VII, 


Vespo c detto. 

Ves. Signore, eccomi di ritorno. 

Ame. Lettere ? 

Ve*. Due sole da Parigi, 

Ame. {da s'e) Questa per me: è Fernando che mi scrive, 
(legge) u Tua sorella sta male, io tremo che più non 
vegga il domani... lascia tutto e vola a Parigi, poiché 
essa vuol vederti. Addio, Fernando, w Partire. . oggi ., 
no, è impossibile... sino a domani il mio posto è que- 
sto... Maria, quella povera fanciulla, che morrà forse 
senza vedermi?... la vendicherò almeno... (forte) Ve- 
spo... quest’altra lettera la recherai al signor Viscoote... 
ella è diretta a lui... [gli dà la lettera scritta da lui ) 

Ves. Vi servirò, (da sè) Come è affannato. 

Ame. Ma vola... a che indugi?... uo... un istante... il Vi- 
sconte sarà in fondo al parco... lo troverai. 

Ve*. Ho inteso, vado a portarlo, (da sè) Che occhi, mio 
Dio! (esce) 

Ame. Perdooa, madre mia, s’io divengo colpevole... ma 
i| oliò nuore.., il mio onore... (volgendoti) È lei! ; 
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SCENA Vili. 

Eloisa e dello. 

I * 

Eloi. Oli , Amedeo ! 

Ame. Ebbene , madamigella f 

Eloi. Avete voi udito il comando di mio padre? egli 
vuole che abbandoni la Francia... e dovrò partire?... 
lasciarvi, ora che so che voi mi amate ? 

Ame. È necessario, madamigella... vostro padre... il do- 
vere ... 

Eloi. Ah, voi lo dite di’ è necessario?..» ma bisognerà 
dunque morire per dire ad un uomo che lo si ama?... 
bisognerà dunque che una fanciulla della mia condi- 
zione si getti nelle braccia del suo amante per dirgli: 
io t’adoro da due mesi, o Amedeo... per due mesi ho 
soffocata nel fondo del cuore questa passione che mi 
divoraval... Ma oggi sento, che senza te la vita m' è 
pesante., che voglio sempre trovarmi a le vicina per 
gustare deU’esisleuza , o che un giorno solo da te di- 
visa dovrei morire? 

Ame. Per pietà di voi stessa, o Eloisa? 

Eloi. Ti sovvieni di poco fa?... in questo luogo?..» tu mi 
confessavi tremaudo l’amor tuo per me... la tua con- 
fessione fé’ palpitare si forte il mio cuore da spezzar- 
misi in petto... quando mio padre... un viaggio... Oht 
è impossibile, io te Io ripeto, Amedeo., « non posso 
andare lungi di qui senza di le, sento che mi è ne- 
cessario questo cielo... la mia esistenza In vuole. 

Ame. Ora posso beu dire d’essere vendicoto (da aè). 

Eloi. Senti, Amedeo: dai primi giorni che tu fosti ac- 
colto in mia casa io imparai a conoscerti... ad amar- 
ti... ina tremava , perchè ero sicura che tu non mi 
avresti corrisposto giammai... e uclle lunghe notti ve- 
gliate al fianco di mio padre, tu sospiravi, forse per 
i suoi giorni, ma io sospirava per le .. .ì per te solo, o 
Amedeo. 

Ame. Ma a che serve il nostro amore se ora ci disgiun- 
gono, e forse per sempre?... oggi stesso io chiederò 


Digitized by Google 



44 nobiltà’ b misbria 

la mia dimissiono a tuo padre, e tornerò a Parigi per 

ritrovare mia sorella. 

Eloi. Cosi mi rispondi , Amedeo! ma credi che si possa 
comandare agli affetti del cuore , come si comande- 
rebbe ad uno schiavo? no, perchè, mentr'io cercava 
di soffocare quell’amore che in me si destava alla tua 
vista, accresceva esca alla fiamma che mi divorava ... 
Duoque . perchè sono nobile , sono ricca , non potrò 
dire pubblicamente: non v J è che un uomo che possa 
rendermi felice ... egli è Amedeo ! 

Ame No! tu non lo puoi, Eloisa, perchè la società ti ri- 
sponderebbe : e chi è l’uomo che ami?.-, un servo pa- 
gato da tuo podre, che cogl’ ingauni cercò di guada- 
gnarti il cuore... sai chi è l’uomo che orni?... uu mi- 
serabile plebeo ... orfano ... figlio d ua negoziante , c 
che tu stessa arrossirai d'avere amato ! 

Eloi. Io arrossire, o Amedeo?... ma ciò è ben crudele... 
anzi ue vo superba. Io, figlia d’un Pari , sacrificherei 
a te il mio ouore se fosse stato più grande del mio 
amore? No, credilo, io amo le solo, e per te rinuncie- 
rei, se mi fosse offerto, un trono. 

Ame. ( guardando inquieto la porta) E il Visconte an- 
cor non viene, (forte) Ma, Eloisa, puoi tu comprendere 
lo strazio di tuo padre, della tua famiglia, allorquando 
sapranno che tu sei disonorata? 

Eloi. E che mi cale di loro ? se la sorte mi gettò in 
una famiglia brillante, dovrò esser pascolo del primo 
uomo che mi vuole?... dovrà la lelicità dell’intiera 
mia vita essere venduta quale un mobile al miglior 
offerente? 

,4 me. Ridetti, Eloisa... 

Eloi. Io ho già a lutto pensato... domani mio padre vuole 
che parta seco lui per l'Italia... ebbene, uoi lo prever- 
remo : questa sera stessa saremo lungi di qui. 

Ame. Uua fuga I 

Eloi. Sì, uua foga... abbandoniamo questo suolo che non 
è fatto per noi... dove non regna che ambizione : il 
mio nome, il mio onore, tutto li sacrifico... non ti ba- 
sta ancora? 

Ame. Oh, si, Eloisa (il Visconte compare sul limitare 
della porta di mezzo) deluderemo tuo padre... fuggir 
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remo insieme ... eccomi alle tue ginocchia , io te ne 
ringrazio... Questa uotte istessa , una carrozza ci at- 
tenderà alla porla del castello, e noi <. 

SCENA IX. 

Visconte e detti. 

Vtac. (avanzandosi con impeto) Voi non fuggirete. 

Eloi. Mio padre ! (ai copre il volto colle mani) 

Ame. ( aliandosi e fissando il Visàonte con scherno t 
da aè) Visconte , abbassa la fronte. Ora il plebeo ti 
schiaccia. 

Viac. (con voce soffocata) Scellerati, v’ho scoperti! Tra- 
maste il mio disonore... credeste di farlo impunemente^ 
ma mi hanno avvertito: ora capisco perchè l'infame 
non volea seguirmi. E voi , Amedeo , voi che avevo 
tanto beneficato !... (con forza) Escile, escile tutti.*. 
Figlia maledetta dal padre tuo* 

Eloi. Ah ! (esce) 

Viso. E tu , iufame seduttore , vile assassino dell’ onnr 
mio, me ne renderai ragione... che mio figlio ritorni, 
desso mi vendicherà ... Io stava sull’orlo della tomba, 
e voi mi avete infamemente gettato (entra barcollando 
a destra ) 


SCENA X. 

Amedeo solo . 

Ame. (guarda con scherno il Visconte, quindi con for- 
za) Seduzione per seduzione ... infamia per infamia ... 
Vostro figlio ha disonorata mia sorella , io ho potuto 
disonorare la sua... Chi ha vinta la partita? Visconte 
d’ArabclIc, ei rivedremo a Parigi, (esce dal mezzo) 


Fine delV atto quarto? 


Fior. Dram. an. Ili, Voi. XI. 
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Camera come all'atto primo. 


SCENA PRIMA. 

Fernando seduto alla tavola , Amedeo esce dalla camera 

di Maria. 


Fer. Ebbene? 

Ame. Ella riposa ancora... pare che 1* agitazione siasi 
calmata... Speriamo che una crisi favorevole la salvi... 
il medico ce n' ha assicurali. 

Fer. ( alzandosi ) Il medico ?... ma lo ha forse ricono- 
sciuto il suo male? egli è qui. ( toccando il cuore) La 
piaga è profonda , e Lio non voglia che succeda ti 
contrario. Antico, sioo dal giorno che tu partisti per 
la campagna del Visconte , quasi senza neppur dirle 
addio, io notai in Maria un cangiamento terribile. Le 
sue guancie divennero livide, i suoi occhi infossati, le 
sue mani ararne, insomma non la riconobbi più... mi 
nacque un sospetto, un sospetto orribile, o Amedeo... 
eh' ella in un delirio si fosse avvelenata. 

Ame Avvelenata?... Maria... il medico non me Varrebbe 
taciuto!... 

.Fer. Il medico non ha l’occbio d’un amico e non cono- 
sce tutta la vita passala di tua sorella... ella avea 
troppo sofferto, ed il dolore... 

Ame. Oh no, non dirmi questo... sarebbe troppo crudele... 
dal giorno ch’io ritornai, ella ha sempre cercato* d’a- 
vcrrni vicino ai suo letto... mi guardava, e pareva mi 
volesse interrogare... 

Fer. Durante i suoi deliri ha parlato confessando la sua 
colpa... ma nou v’era persoua alcuna all'iufuori di me 
e Susanna... 

Ame. Susanna?... quell’infame che fu l’artefice della no- 
stra sciagura? 
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Fer. 0 se l’avessi veduta, Amedeo, com'io la vidi quella 
donna vicina al letto di Maria, vegliare le notti iutiere 
pronta ad ogni suo comando, l'avresti compianta com’io 
ho fatto... ella non faceva che piangere, e dire che 
l'avea uccisa. Maria, nei momenti di disperazione, ia 
cacciava lungi da sè, caricandola de’pià giusti rimpro- 
veri , ma poco dopo la richiamava e le domandava 
perdono. 

Ame. A colei?... ma senza questa donna... 

Fer. Ed io senza di lei non avrei trovata io Maria la mia 
felicità? Eppure Iddio ha voluto cosi , ed ho perdo- 
nato... perchè gli odii devono avere un termine... per- 
chè alla fine chi può resistere al pianto d’un essere che 
alle tue ginocchia li chiede perdono ?... ogni rancore 
cessa allora, e tu non vedi che il fratello... è neces- 
sario che l’abbracci, e gli dica : Alzati, ho perdonalo. 

Ame. Ma Io puoi sempre, Fernando? 

Fer. Sempre. 

Ame. No, perchè vi sono dei momenti nei quali vorresti 
perdonare, ma una forza moggiore li tra9cioa... una 
benda ti cade sugli occhi, c tu ferisci ... e sai chi fe- 
risci ?... l’ innocente col colpevole ... la vittima rasse- 
gnata coll'infame assassino. 

Fer. Ah, Amedeo... e tu avresti?... 

Ame. Io ho fatto un fascio di tutti... nou curai uè la 
lacrime d'un vecchio genitore che gettava nella tomba, 
disonorando, la sua casa, nè il rimorso d’un infelice 
che infamava ... curai nulla perchè uq uomo m’ aveva 
offeso, ed io voleva vendicarmi. 

Fer. Il tuo. impiego dunque!... 

Ame. Mi fu offerto dall’amante di mia sorella, ed io Fac- 
cettai perchè nou trovava altri mezzi per pagarmi di 
lui.;, perchè mia sorella era stata tradita. 

Fer. E tu ? • 

Ame. Ed io ho tradito la sua! 

Fer. Quale veudetta , o Amedeo? 

Ame. lo ho detto che non avea altri mezzi ; ho lacchilo 
a tutti questo delitto, persino a te... ( cavando un bi- 
glietto) . ma ora devi saper tutto , perchè atleudo qui 
un uomo che pretenderà di battersi eoa ine. 

Fer. Tu?... qui?... 
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Ame. Sì. Il Visconte... quell’ arrogante d'Arabelle che 
or sono tre mesi ricosava di toccar la sutì spada con 
quella del miserabile avvocalo , e che neppure uno 
schiudo avrebbe potuto infondergli coraggio. 

Fer. Ed bai pensato alle conseguenze?... 

Ante. I.a sna vittima è là che si dibatte tra le agonie 

i della morte... e per lei mi sento forte abbastanza per 
rispondere a quel giovanotto: Signore! tre mesi or 
sono io v'ho chiesto uoa riparazione che voi rifiutaste, 
gettandomi tra piedi un impiego per vincermi... ma mal 
v’apponeste, o Visconte; l'infamia si deve scontar 
con l’infamia , ed io l’ho imparato da voi... voleva la 
vostra vita... me la ricusaste perchè avevate paura... 
Or bene, iu oggi la rivincita, o signore* oggi io ho 
paura di voi. 

Fer. Amedeo, quel giorno che tu tornasti a casa, dicen- 
domi d'avere ottenuto un impiego presso il -Visconte 
d'Arabelle, io ignorava il nome del seduttore di tua 
sorella... tu me lo tacesti? 

ime. Era necessario, Fernando, perchè tn m'avresti di- 
suaso dal mio progetto: era necessario perchè io voleva 

* agire, e non riflettere .. forse avrò fatto male... ma 
clic vuoi ? non avresti la pure vendicato 1' o^ore di 
tua sorella? 

Fer. No, io avrei perdonato. 

Ame. Perdonare?... e a chi?... ad nn uomo che ti get- 
tava nel fango, che t’avrebbe calpestato, avvilito!... 
perdonare a chi li faceva morire a goccia a goccia, e 
ti rideva sul yìso ? 

Fer. E lassù?... 

Ame. Vi sono dei momenti ne'quali I’ nomo vede il suo 
errore , e perdona , ma quell’ ora è sacra per ciascuno 
di noi, ed allora... 

Fer. Allóra? 

Ame. Silenzio, qualcuno ascende le scale... sarà il Vi- 
sconte: tanto meglio, veDga pure, ci sono preparalo, e 
Tallendo. 
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SCENA 11. 

Vespo e delti. 

Vcs. Il signor Visconte d’Arabelle. 

Ame. Dite die sono a’suoi comandi. (Feapo esce) Per- 
naodo, va di là: veglia sulla povera Maria... che nulla 
senta del nostro colloquio... impedisci, m’intendi? 

JFer. Ah, Amedeo! quante sciagure. 

Ame. Il Visconte: parti, (lo conduce sino alla porta di 
Maria '■ che socchiude) 

SCENA III. 

Edoardo e detto. 

Edo. (gettando due spade e due pistole sulla tavola) . 
Amedeo Hubert, son io ! 

Ame. V’ aspettava, gioviue Viscoole, poiché tre mesi or 
sono , el momento della vostra partenza, vi dissi che 
ci saremmo riveduti... vedete ch’io avea ragione. 

Edo. lo invece credeva che a quest’ ora avreste indovi- 
nata la causa di una tale venuta, e che un indugio... 

Ame. Indovinare, signor Visconte ... voi mi chiedeste un 
colloquio in casa mia, ed io ve l'ho accordato... aspet- 
tava anzi che me ne spiegaste il motivo. 

Edo. Amedeo Hubert, tre m’esi or sono veniste ad iu- 
sultnrmi nel mio istesso palazzo ... mi chiedeste una 
soddisfazione, che io ricusai perchè uon mi avevate 
effeso: ma ora avete macchiato l’onore della mia fa- 
miglia, e questa macchia tra noi nou si può lavare 
che col sangue. 

Ame. ( con scherno) Gioviue Visconte, vi sovvenite quaudo 
tre mesi or la venni a chiedervi conto del disonore 
di mia sorella ? quaudo v’ insultai per costringervi a 
battervi meco? che mi rispondeste? lo sono il giovine 
Visconte d’Arabelle, ho venliduc anui , e sono figlio 
d’ uu Pari di-Fraucia, non posso battermi con voi. 
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Edo. Diceste però che le ingiurie avvicinano i gradi? 

Ame. ( con forza) E perchè adesso, e non allora ? Ah dun- 
que voi potrete impunemente valervi di noi come di 
tanti esseri inanimai', che uno scoccar di molla fa can- 
giar di posizione ?... Dunque a voi soli sarà lecito, al- 
lorquando offendete ima persoua , iufamate una casa, 
gettare in faccia a chi vi chiede soddisfazione, il vo- 
stro diploma di nobiltà? Vi siete ingannato, signor 
Visconte , perchè noi pure facciamo bene spesso valere 
le nostre ragioni, cd io ... 

Edo. E voi potete nulla ... è necessario che qui, e subito» 
si decida della vita di noi due. 

Ame. ( con scherno) E uon vi sono altre riparazioni? 

Edo. Un insulto da voi ... da voi , uomo del popolo, che 
avrei potuto far gettare nel fondo d’un carcere, e la- 
sciarvi là fin che n’avestc scontato il vostro delitto. 

Ame. E perchè non l’avcte voi fatto? 

Edo. Perchè vi credeva un uomo d’onore... perchè ro : o 
padre vuole cosi, e per Dio che lo sarà!... (dopo p ausa) 
Pure ti farei anche grazia... ad una condizione però!».. 

Ame. (c. s.) Una condizione?... a me 9 ... e quale? 

Edo. Lasciare la Francia e sposare mia sorella. 

Ame. ( o . s.) Sposarla?... ma voi scherzate, o Viscoule?... 
e volete che un povero avvocato, figlio d’na semplice 
commesso, che mori Della miseria, sposi la uubde ere- 
ditiera che cento ambirebbero di far sua- Oh, no, si- 
gnor Visconte, vi stimo troppo per accettare una tale 
offerta. 

Edo. Dunque, tu non l’amavi? 

Ame. Ed oggi soltanto indovinate die io non l’ ho mai 
amata ! 

Edo. Ah, infame ! e perchè l’hai ingannata? perchè tra- 
disti quella fanciulla?... 

Ame. ( con fuoco) E voi non mi rispondeste altrettanto 
quando vi chiesi di sposare mia sorella?... ed ora vi 
dirò io pure, perchè l'avete amata? 

Edo. Ma ella è là che soffre, e forse muore... 

Ame. E Maria ! da tre mesi languisce come un fiore al 
quale manca l’aria ... gettata in un letto non fa che 
piangere ... Voi però nou avete abbastanza cuore per 
comprendermi... 
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Edo. Dunque non vuoi ... non accetti ?... 

Ame. ( risoluto ) Vi ho detto di no. 

Edo. Ebbene, allora a te questo ferro. ( prendendo le 
spade) 

Ame. (prendendone una) Signor Visconte, io non mi 
batterò con voi: nou lo posso, uè lo devo, e questo ferro 
che voi mi offrite, lo spezzo e lo getto a voi iu faccia. 
(eseguisce) Ora io uon ho un impiego da darvi, nè 
chiamerò dei servi per farvi cacciare alla porta ... vi 
pregherò soltauto d'uscire da questa casa, di rispettare 
l’asilo uel quale avete portato la morte. 

Edo. Oh no, se prima non ti batterai con me, e queste 
pistole... (per afferrarle) 

SCENA IV. 

Visconte e detti. 

Visc. Sono iuutiii, Edoardo, voi ncn vi batterete piò. 

Edo. Mio padre ! 

Visc. lo, cho non potendo resisterò alle lacrime di quella 
sventurata ho promesso di salvarvi... si, appena voi 
foste partito per veair qui, il mio cuore fu scosso da 
un grido straziante d’Eloisa... ritornai padre in quell’i- 
staule, e perdonai: infelice, avea tanto sofferto! Assi* 
curai che uessuno avrebbe tentato ai giorni di quel* 
i’ucmo ch'ella amò, e dal quale fu tanto barbaramente 
tradita. 

Ame. Signore! 

Viso. Oh, sì!... barbaramente tradita... le vostre ultime 
parole pronunciate prima di partire da! castello... il 
vostro colloquio con Edoardo iu questo luogo, e che 
tutto intesi, m’hanuo svelato quest’orribile mistero! ma 
vi siete ben crudelmente vendicato. • Non v’ era io a 
cui avreste potuto rivolgersi? era padre, ma nou tirao- 
lio ... e voi per una vittima avete sacrificata una fa- 
miglia. 

Ame. E il mio onore ? 

Visc. Il vostro onore !... forse che Tavrcte riparato?... e 
credete voi che il mondo v’assolverà perchè vi sieto 
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vendicato? Voi siete giovine ed avete agito da imprn- 
dente... non avca che un filo ^ a cui era attaccata la 
mia vita, Eloisa, e voi l'avete spezzato, e per sempre! 

Ame. (da si) Egli mi fa pietà !... ma Edoardo?... 

Vite. Mia figlia m’ha pregato che le conceda di prendere 
il velo, e fra due giorni il suo voto sarò pago. Voi, Vi- 
sconte figlio , ‘escile con me : la mia missione è com- 
pita (prende suo figlio per un braccio ) 

Ame. Oh voi non direste cosi, o Visconte, se vedeste 
mia sorella! 

Visc. Vostra sorella? 

Ame. La povera Maria che è là... ( additando la di lei 
stanza) 


SCENA. ULTIMA. 

Fernando e detti. 

J'e r. No, Amedeo... ella è io cielo che prega per noi ! 

i Merla ! ' 

Edo. > 

Ame. Senza vedermi!... vi pare che Iddio abbia ben po- 
nilo il mio delitto ?... (il Visconte fa un passo per 
uscire) Sì, partite pure, o Visconte, perchè ora Io po- 
tete... non avete più nulla a temere da me...' fummo 
entrambi giudicati. Maria è là (additando il cielo) ehe 
mi aspetta, fra poco spero raggiungerla. ( prendendo 
per una mano Edoardo) E voi, Edoardo d’Arabelle, 
gioite, trionfate pure che ne avete rogione. Ella è 
opera vostra (gli addita la stanza di Afaria, il Vis- 
conte si lascia cadere su di una sedia. Quadro.)'- 


FINE DEL DRAMMA. 

Vi. 
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